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COMITATO RISTRETTO

Giovedì 4 luglio 2013.

Disposizioni per un sistema fiscale più equo, tra-

sparente e orientato alla crescita.

C. 282 Causi, C. 950 Zanetti e C. 1122 Capezzone.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
13.55 alle 14.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 4 luglio 2013. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. — Inter-
viene il viceministro dell’economia e delle
finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.

DL 69/2013: Disposizioni urgenti per il rilancio

dell’economia.

C. 1248 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite I e V).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Daniele CAPEZZONE, presidente, av-
verte che, sulla base delle indicazioni per-
venute dalle Presidenze delle Commissioni
riunite Affari costituzionali e Bilancio,
appare preferibile che le Commissioni
competenti in sede consultiva sul provve-
dimento esprimano il loro parere sul testo
originario, al fine di poter meglio incidere
sull’attività emendativa, necessariamente
molto laboriosa, che le predette Commis-
sioni riunite svolgeranno sul testo.

In tale prospettiva l’esame del provve-
dimento sarà avviato nella seduta odierna,
per concludersi nella seduta di martedì 9
luglio prossimo.

Paolo PETRINI (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del
parere alle Commissioni riunite I Affari
costituzionali e V Bilancio, il disegno di
legge C. 1248, di conversione del decreto-
legge n. 69 del 2013, recante disposizioni
urgenti per il rilancio dell’economia.
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Il decreto-legge si compone di 86 arti-
coli, i quali spaziano su un ambito molto
vario di materie, unificate dall’obiettivo di
sostenere il tessuto economico nazionale,
nel quadro delle raccomandazioni presen-
tate il 29 maggio scorso dalla Commissione
europea sul programma nazionale di ri-
forma 2013 dell’Italia.

In linea generale evidenzia come il
provvedimento persegua finalità condivisi-
bili, ad esempio apportando correzioni a
disposizioni già oggetto di precedenti in-
terventi legislativi, quali la disciplina re-
lativa alla tassa sulle unità da diporto,
ovvero completando processi di semplifi-
cazione avviati in precedenza, attraverso
l’abrogazione del modello 770 mensile,
nonché uniformando le norme recanti
proroga dei termini in materia di riscos-
sione dei tributi.

Per quanto riguarda i contenuti del
decreto-legge rientranti negli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,
segnala innanzitutto l’articolo 1, il quale,
al fine di migliorare l’efficacia degli inter-
venti del Fondo di garanzia per le piccole
e medie imprese, contiene disposizioni non
immediatamente applicative, demandando
ad un apposito decreto del Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, la
definizione di misure volte ad ampliare le
possibilità di accesso al credito da parte
delle piccole e medie imprese e a limitare
il rilascio della garanzia del Fondo alle
operazioni finanziarie di nuova conces-
sione o erogazione.

La norma specifica che il predetto
decreto ministeriale, cui è demandata la
definizione delle disposizioni operative,
deve essere emanato entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore del decreto-
legge, nel rispetto degli equilibri di finanza
pubblica.

La prima finalità, ossia quella di am-
pliare la platea di imprese potenziali be-
neficiarie del Fondo, individuata dall’arti-
colo 1, comma 1, lettera a), viene specifi-
cata attraverso l’esplicitazione di alcuni
criteri direttivi, recati dai numeri da 1 a 4
della medesima lettera a).

Il primo criterio è l’aggiornamento
delle regole d’accesso, con riferimento alla
valutazione delle imprese ammesse e alla
misura dell’accantonamento a titolo di
coefficiente di rischio, da effettuarsi in
funzione del ciclo economico e dell’anda-
mento del mercato finanziario e creditizio,
al fine di non pregiudicare l’accesso al
Fondo ad imprese che, pur scontando
inevitabili difficoltà a seguito del contesto
economico svantaggioso, restano comun-
que vitali e presentano reali prospettive di
sviluppo.

Il secondo criterio, più specifico, è volto
ad innalzare dall’attuale settanta per cento
fino all’ottanta per cento dell’importo del-
l’operazione, la misura massima di coper-
tura del Fondo per le operazioni di anti-
cipazione di credito verso imprese che
vantano crediti nei confronti di pubbliche
amministrazioni e per le operazioni finan-
ziarie comunque finalizzate all’attività di
impresa, aventi durata non inferiore a 36
mesi.

Il terzo criterio è volto a potenziare
l’efficacia degli interventi del Fondo tra-
mite la semplificazione delle procedure e
delle modalità di presentazione delle ri-
chieste, in particolare attraverso lo sfrut-
tamento delle tecnologie digitali.

Il quarto e ultimo criterio consiste nella
previsione di misure atte a garantire l’ef-
fettivo trasferimento dei vantaggi della
garanzia pubblica alle imprese destinata-
rie.

La seconda finalità, individuata nella
lettera b) del comma 1 dell’articolo 1, è
quella di limitare il rilascio della garanzia
del Fondo alle operazioni finanziarie di
nuova concessione ed erogazione, preve-
dendo l’individuazione di misure volte ad
escludere l’accesso al Fondo per opera-
zioni finanziarie già deliberate dai soggetti
finanziatori.

Il comma 2, con riferimento all’appro-
vazione delle condizioni di ammissibilità
per l’accesso al Fondo adottate dal Comi-
tato di gestione dello stesso, ribadisce la
competenza del Ministro dello sviluppo
economico (aggiornandone la denomina-
zione). L’elemento innovativo della norma
consiste nella sostituzione del parere del
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Ministro dell’agricoltura, attualmente pre-
visto, con quello del Ministro dell’Econo-
mia e delle finanze.

Il comma 3 abroga il comma 3 dell’ar-
ticolo 11 del decreto-legge n. 185 del 2008,
che prevedeva la riserva del 30 per cento
dell’importo di rifinanziamento del Fondo
di garanzia agli interventi di controgaran-
zia del Fondo a favore dei Consorzi di
garanzia collettiva fidi.

Il comma 4 sopprime l’ultimo periodo
del comma 3 dell’articolo 39 del decreto-
legge n. 201 del 2011, il quale prevede che
una quota non inferiore all’80 per cento
delle disponibilità finanziarie del Fondo è
riservata ad interventi non superiori a
500.000 euro d’importo massimo garantito
per singola impresa.

Il comma 5, attraverso l’abrogazione
della comma 10-sexies dell’articolo 36 del
decreto legge n. 179 del 2012 esclude
l’estensione della garanzia del Fondo di
garanzia a favore delle piccole e medie
imprese anche alle grandi imprese, limi-
tatamente ai soli finanziamenti erogati con
la partecipazione della Cassa depositi e
prestiti, correggendo conseguentemente
anche l’articolo 39, comma 4, del decreto-
legge n. 201 del 2011, nella parte in cui
consentiva la concessione della garanzia
del Fondo ai finanziamenti erogati alle
grandi imprese erogati con la partecipa-
zione della Cassa depositi e prestiti.

L’articolo 2 introduce un meccanismo
incentivante per le piccole e medie im-
prese che vogliono effettuare investimenti
per l’acquisto, anche tramite leasing, di
macchinari, impianti e attrezzature ad uso
produttivo.

In particolare, il comma 2 prevede
innanzitutto, in forza delle norme di cui
all’articolo 3, comma 4-bis, del decreto-
legge n. 5 del 2009, che consentono l’uti-
lizzo delle risorse rivenienti dal risparmio
postale e attribuite a Cassa depositi e
prestiti S.p.A. per iniziative a favore delle
piccole e medie imprese attraverso l’inter-
mediazione di soggetti autorizzati all’eser-
cizio del credito, l’intervento della gestione
separata della stessa Cassa, presso la quale
viene costituito un plafond che sarà uti-
lizzato dalla medesima Cassa per fornire,

fino al 31 dicembre 2016, provvista dalle
banche per la concessione di finanzia-
menti alle imprese che intendono effet-
tuare investimenti per rinnovare i propri
macchinari.

In base al comma 3 tali finanziamenti
bancari, i quali possono coprire fino al-
l’intero costo dell’investimento, avranno
durata non superiore a cinque anni e
saranno erogati fino ad un massimo di 2
milioni di euro per impresa, anche fra-
zionato in più iniziative.

Ai sensi del comma 7 i finanziamenti
sono erogati dalle banche che aderiscono
alla convenzione da stipulare tra il Mini-
stero dello sviluppo economico (sentito il
Ministero dell’economia e delle finanze),
Cassa depositi e prestiti S.p.A. e ABI. A
tale convenzione è rimessa altresì la di-
sciplina di dettaglio, per quanto attiene, in
particolare, alle modalità operative per la
concessione dei finanziamenti agevolati,
dei contratti tipo di finanziamento e ces-
sione del credito, incluse le attività di
monitoraggio e di rendicontazione svolte
dalle banche.

Il comma 4 contempla un secondo
meccanismo di sostegno, costituito dal-
l’erogazione di un contributo statale alle
imprese che accedono ai predetti finan-
ziamenti bancari per coprire parte degli
interessi. Il contributo è calcolato in rap-
porto agli interessi sui finanziamenti ban-
cari, rimettendo ad un decreto dello Svi-
luppo economico, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, la
determinazione della misura massima del
contributo nonché la definizione delle
condizioni di accesso e le modalità di
funzionamento.

Tali contributi sono concessi nel ri-
spetto della disciplina comunitaria appli-
cabile e, comunque, nei limiti dell’autoriz-
zazione di spesa di cui al comma 8.

Per quanto riguarda le dimensioni fi-
nanziarie degli interventi, il primo periodo
del comma 8 fissa in 2,5 miliardi di euro,
eventualmente incrementabili fino a 5 mi-
liardi di euro, sulla base del monitoraggio
sull’andamento dei finanziamenti e nei
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limiti delle risorse disponibili o delle ne-
cessarie coperture, l’importo massimo dei
finanziamenti di cui al comma 1.

Per quanto riguarda l’erogazione dei
contributi di cui al comma 4, il secondo
periodo del comma autorizza invece la
spesa di: 7, 5 milioni di euro per il 2014;
21 milioni di euro per il 2015; 35 milioni
di euro per gli anni dal 2016 al 2019; 17
milioni di euro per l’anno 2020; 6 milioni
di euro per l’anno 2021.

Il comma 6 prevede la possibilità che i
finanziamenti previsti dall’articolo, fino
all’80 per cento del loro ammontare, siano
assistiti dalla garanzia del Fondo centrale
di garanzia per le piccole e medie imprese,
a valere sulle risorse finanziarie già di-
sponibili nel Fondo stesso. La norma de-
manda a un decreto del Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, la
determinazione delle modalità priorità di
accesso e delle modalità di concessione
della garanzia.

L’articolo 5 reca una serie di interventi
che impattano sui prezzi dell’energia elet-
trica, estendendo l’applicazione dell’addi-
zionale IRES che è in parte destinata alla
riduzione degli oneri generali di sistema,
riducendo le tariffe incentivanti CIP 6 per
le fonti rinnovabili e assimilate, nonché
disponendo il blocco di una maggiorazione
degli incentivi all’elettricità prodotta da
biocombustibili liquidi.

In particolare, per quanto attiene ai
profili di competenza della Commissione
Finanze, il comma 1 modifica l’articolo 81
del decreto-legge n. 112 del 2008, il quale
ha introdotto un’addizionale all’IRES (co-
siddetta Robin Hood Tax) nei confronti
delle società che operano nel settore pe-
trolifero, ivi compreso il settore dell’ener-
gia elettrica. L’aliquota dell’addizionale,
fissata in origine al 5,5 per cento e suc-
cessivamente elevata al 6,5 per cento, è
stata ulteriormente innalzata al 10,5 per
cento per i periodi di imposta dal 2011 al
2013. È stata inoltre ampliata la platea di
soggetti passivi cui si applica tale addizio-
nale, estesa – tra l’altro – anche alle
imprese operanti nel trasporto e distribu-
zione del gas naturale.

Rammenta, inoltre, che la legge n. 7
del 2009 (recante ratifica del Trattato
Italia-Libia) ha introdotto un’ulteriore ad-
dizionale IRES del 4 per cento per le
imprese operanti nel settore degli idrocar-
buri aventi determinati requisiti, tra cui
una capitalizzazione superiore a 20 mi-
liardi di euro.

In tale contesto la modifica recata dal
comma 1 estende l’applicazione della pre-
detta maggiorazione alle aziende con un
volume di ricavi superiore a 3 milioni di
euro (riducendo tale limite, stabilito in 10
milioni dalla normativa previgente) e che
abbiano un reddito imponibile superiore a
300.000 (riducendo anche in questo caso
tale limite, stabilito in 1 milione di euro
dalla normativa previgente).

Il comma 2 destina le risorse derivanti
dall’estensione della Robin Hood tax alla
riduzione della componente A2 della bol-
letta elettrica (la quale copre i costi per lo
smantellamento delle centrali nucleari e la
chiusura del ciclo del combustibile), una
volta sottratte la quota da utilizzare per la
copertura finanziaria disposta dall’articolo
61 del decreto-legge. Le modalità attuative
sono affidate ad un decreto adottato dal
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro dello sviluppo
economico, entro 60 giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto-legge.

L’articolo 6, comma 1, fissa, per il
periodo 1o agosto 2013-31 dicembre 2015,
la misura dell’accisa applicabile al gasolio
utilizzato per il riscaldamento delle colti-
vazioni sotto serra da parte dei coltivatori
diretti e degli imprenditori agricoli pro-
fessionali iscritti nella relativa gestione
previdenziale ed assistenziale, nella misura
ridotta di 25 euro per mille litri, nel caso
che gli stessi soggetti, in sede di richiesta
dell’assegnazione del gasolio, si obblighino
a rispettare la progressiva riduzione del
consumo di gasolio per finalità ambientali.

In merito alla formulazione della di-
sposizione rileva la necessità di correggere
la dizione « l’accisa al livello di imposi-
zione », la quale appare frutto di un re-
fuso.

Inoltre segnala l’opportunità di chiarire
in che modo si intenda attuare la condi-
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zione secondo cui i soggetti beneficiari
della riduzione dell’aliquota devono obbli-
garsi a rispettare la progressiva riduzione
del consumo di gasolio per finalità am-
bientali, la quale costituisce requisito per
ottenere il beneficio fiscale.

Trattandosi di una forma agevolativa, il
comma 2 ribadisce che, ai sensi dell’arti-
colo 25 del regolamento (CE) n. 800/2008,
il livello di accisa da corrispondere al-
l’Unione non deve essere inferiore al li-
vello minimo di imposizione definito dalla
direttiva (CE) n. 2003/96/CE, e successive
modificazioni. Qualora tale livello minimo
venga modificato, l’accisa dovuta per il
gasolio utilizzato per il riscaldamento delle
coltivazioni sotto serra viene corrispon-
dentemente adeguata. La sintesi delle in-
formazioni relative a tale misura è comu-
nicata alla Commissione europea.

Il comma 3 reca la quantificazione
dell’onere determinato dall’accisa agevo-
lata per le coltivazioni in serra, indican-
dolo complessivamente in 14,4 milioni di
euro per il 2013 e in 34,6 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2014-2015. Alla
copertura dell’onere si provvede mediante
riduzione dei consumi medi standardizzati
di gasolio da ammettere all’impiego age-
volato di cui al decreto del Ministro delle
politiche agricole e forestali 26 febbraio
2002.

In merito alla formulazione della di-
sposizione, rileva la necessità di eliminare
il richiamo, tra le norme onerose, al
comma 2, il quale non sembra determi-
nare oneri per la finanza pubblica.

Il comma 4 demanda la relativa disci-
plina applicativa ad un decreto del Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e
forestali, di concerto con il Ministro del-
l’economia e finanze.

In merito alla formulazione di tale
norma segnala l’opportunità di valutare se,
trattandosi di agevolazioni fiscali, non sia
preferibile che il decreto sia emanato dal
Ministro dell’economia e finanze, di con-
certo con il Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali.

L’articolo 11, comma 1, primo periodo,
estende anche al periodo d’imposta 2014 i
crediti d’imposta per la produzione, la

distribuzione e l’esercizio cinematografico
previsti dall’articolo 1, commi da 325 a
328 e da 330 a 337, della legge n. 244 del
2007 (legge finanziaria per il 2008), nel
limite massimo di spesa di 45 milioni.

Al riguardo ricorda che le citate dispo-
sizioni della legge finanziaria per il 2008
hanno riconosciuto, in primo luogo, un
credito d’imposta ai soggetti passivi IRES
e ai titolari di reddito di impresa a fini
IRPEF, che non appartengono alla filiera
del settore cinematografico ed audiovisivo,
nella misura del 40 per cento degli apporti
in denaro effettuati per la produzione di
opere cinematografiche riconosciute di na-
zionalità italiana, entro il limite massimo
di 1 milione di euro.

Inoltre, per le imprese interne alla
filiera del cinema sono riconosciuti, ai fini
delle imposte sui redditi, crediti d’imposta
differenziati in varie percentuali e con
determinati limiti massimi, a seconda che
si tratti di imprese di produzione cinema-
tografica, di imprese di distribuzione ci-
nematografica ovvero di imprese di eser-
cizio cinematografico.

È altresì riconosciuto un credito d’im-
posta per spese relative a manodopera
italiana, per i costi di produzione sostenuti
dalle imprese di produzione esecutiva e di
post-produzione nazionali.

Il secondo periodo della disposizione
prevede l’emanazione di un provvedimento
dell’Agenzia delle entrate con cui sono
dettati termini e modalità di fruizione dei
crediti di imposta, nonché ogni altra di-
sposizione finalizzata a garantire il ri-
spetto del limite massimo di spesa di cui
al precedente periodo.

L’articolo 12 modifica l’articolo 33 del
decreto-legge n. 98 del 2011, autorizzando
la spesa di 6 milioni di euro (in luogo dei
3 milioni precedentemente stanziati, da
ultimo, dalla legge di stabilità 2013) per
l’apporto al capitale sociale della Società
di gestione del risparmio per la valoriz-
zazione e la dismissione del patrimonio
immobiliare degli enti locali e dello Stato
attraverso la gestione di un sistema inte-
grato di fondi immobiliari chiusi, per
l’anno 2013, a valere sulla riduzione del-
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l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
1, comma 139, della legge di stabilità 2013,
relativa al fondo per il pagamento dei
canoni di locazione degli immobili confe-
riti dallo Stato ad uno o più fondi immo-
biliari.

L’articolo 19, comma 3, modifica la
disciplina degli incentivi fiscali per la rea-
lizzazione di nuove infrastrutture, ridu-
cendo da 500 a 200 milioni di euro il
valore dell’opera al di sopra del quale
viene concesso l’incentivo.

Al riguardo ricorda che attualmente il
legislatore ha previsto alcune modalità di
sostegno alla realizzazione di nuove opere,
le cui procedure sembrano essere sostan-
zialmente analoghe:

in via sperimentale, un credito d’im-
posta per nuove opere di importo supe-
riore a 500 milioni di euro, spettante per
la realizzazione di nuove opere infrastrut-
turali di importo superiore a 500 milioni
di euro con contratti di partenariato pub-
blico privato (PPP) a valere sull’IRES e
sull’IRAP generate in relazione alla co-
struzione e gestione dell’opera stessa;

l’esenzione dal pagamento del canone
di concessione, sempre per nuove opere di
importo superiore a 500 milioni di euro,
cumulabile con la misura precedente;

la « defiscalizzazione » delle nuove
opere incluse in piani o programmi di
amministrazioni pubbliche previsti a legi-
slazione vigente, consistente nella possibi-
lità di compensare le imposte con quanto
dovuto dalla PA a titolo di contributo
pubblico a fondo perduto;

la tassazione agevolata dei cosiddetti
project bond, con l’applicazione di un’im-
posta sostitutiva con aliquota al 12,5 per
cento sulle emissioni obbligazionarie effet-
tuate nei tre anni successivi al 26 giugno
2012 da parte delle società di progetto per
finanziare gli investimenti in infrastrutture
o nei servizi di pubblica utilità.

In tale contesto la lettera a) del comma
3 – sostituendo il primo periodo del
comma 1 dell’articolo 33 del decreto-legge
n. 179 del 2012 – riduce da 500 a 200

milioni di euro il valore dell’opera infra-
strutturale al di sopra del quale viene
concesso il credito d’imposta in caso di
realizzazione mediante contratti di parte-
nariato pubblico-privato.

Inoltre viene introdotto un nuovo re-
quisito per la fruizione del beneficio, con-
sistente nella rilevanza strategica nazio-
nale dell’opera, e viene prorogato di un
anno il limite temporale per l’approva-
zione della progettazione definitiva (dal 31
dicembre 2015 al 31 dicembre 2016).

La lettera c) del comma 3 – attraverso
la sostituzione del comma 2-ter del già
citato articolo 33 del decreto-legge n. 179
– riconosce al soggetto titolare del con-
tratto per la realizzazione di opere infra-
strutturali contratti di partenariato pub-
blico privato (PPP), l’esenzione dal paga-
mento del canone di concessione nella
misura necessaria al raggiungimento del-
l’equilibrio del piano economico finanzia-
rio. Rispetto alla versione previgente viene
introdotto il nuovo requisito della rile-
vanza strategica nazionale dell’opera, si
riduce da 500 a 200 milioni l’importo
dell’opera, si stabilisce che l’esenzione di
applica alle opere la cui progettazione
definitiva sia approvata entro il 31 dicem-
bre 2016 e viene inoltre eliminato il re-
quisito dell’inserimento in piani o pro-
grammi di amministrazioni pubbliche.

La lettera d) aggiunge un periodo al
comma 2-quater del più volte richiamato
articolo 33 del decreto-legge n. 179, al fine
di rendere le misure sopra descritte alter-
native a quelle previste dall’articolo 18
della legge n. 183 del 2011.

Al riguardo rammenta che la previsione
del citato articolo 18 ha introdotto alcune
misure agevolative per favorire la realiz-
zazione di nuove infrastrutture, incluse in
piani o programmi di amministrazioni
pubbliche previsti a legislazione vigente,
da realizzare con contratti di partenariato
pubblico privato, con l’obiettivo di azze-
rare il contributo pubblico a fondo per-
duto. Si tratta, in dettaglio:

della compensazione delle imposte
sui redditi e dell’IRAP generate durante il
periodo di concessione con il predetto
contributo a fondo perduto;
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della compensazione dell’imposta sul
valore aggiunto con il predetto contributo
pubblico a fondo perduto, nonché, limita-
tamente alle grandi infrastrutture portuali,
per un periodo non superiore ai 15 anni,
con il 25 per cento dell’incremento del
gettito di imposta sul valore aggiunto re-
lativa alle operazioni di importazione ri-
conducibili all’infrastruttura oggetto del-
l’intervento;

del riconoscimento al concessionario
dell’ammontare del canone di concessione,
come contributo in conto esercizio.

Resta invece confermata la cumulabi-
lità dell’esenzione dal canone di conces-
sione con il credito d’imposta previsto dal
comma 1 del medesimo articolo 33.

La novella introdotta dalla lettera d)
prevede quindi che le misure siano rico-
nosciute in conformità alla disciplina co-
munitaria in materia di aiuti di Stato.

Il comma 4 dell’articolo 19 modifica
l’articolo 18 della citata legge n. 183 del
2011, demandando ad una delibera CIPE
la definizione di tutte le disposizioni at-
tuative della norma.

Il comma 5 interviene sulla citata di-
sciplina fiscale dei project bond, introdotta
dall’articolo 1 del decreto-legge n. 83 del
2012 per le obbligazioni emesse nei tre
anni successivi al 26 giugno 2012. Tale
disciplina, in sintesi, prevede: l’assoggetta-
mento degli interessi prodotti dai project
bond all’aliquota d’imposta prevista per i
titoli di Stato (12,5 per cento ); un regime
di favore per quanto riguarda la deduci-
bilità degli interessi passivi; un regime
agevolato, ai fini delle imposte di registro
e ipocatastali, per le garanzie (e le ope-
razioni ad esse correlate) rilasciate in
relazione all’emissione di project bond.

In tale contesto il comma 5 a rendere
permanenti le agevolazioni in materia di
deducibilità degli interessi passivi e il re-
gime agevolato, ai fini delle imposte di
registro e ipocatastali, per le garanzie (e le
operazioni ad esse correlate) rilasciate in
relazione all’emissione dei project bond,
mentre continua ad applicarsi alle sole

obbligazioni emesse nei tre anni successivi
al 26 giugno 2012 l’aliquota ridotta del
12,5 per cento.

L’articolo 22, comma 2, conferma, ren-
dendola generalizzata e strutturale, l’au-
tonomia delle autorità portuali in ordine
all’aumento o alla diminuzione delle tasse
sulle merci e per ancoraggio, al fine di
adeguare la legislazione italiana a quanto
previsto da una recente proposta di rego-
lamento dell’Unione europea sui porti e
per fornire una più efficace risposta alla
concorrenza di altri porti, soprattutto
nord-africani.

In particolare, la norma prevede che le
autorità portuali possano stabilire varia-
zioni (in diminuzione, fino all’azzeramento
e in aumento, fino al doppio) delle tasse di
ancoraggio e portuale, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica,
stabilendo inoltre la possibilità di com-
pensare il minor gettito conseguente con
riduzioni di spese correnti adeguatamente
esposte nelle relazioni del bilancio di pre-
visione e nel rendiconto generale. Nel caso
di riduzione della tassa di ancoraggio in
misura superiore al 70 per cento, si
esclude la facoltà di pagarla in abbona-
mento, al fine di evitare effetti negativi
sulle relazioni competitive tra i porti na-
zionali.

L’articolo 23, comma 1, modifica l’ar-
ticolo 49-bis, comma 5, del Codice della
nautica da diporto di cui al decreto legi-
slativo n. 171 del 2005, in materia di
noleggio occasionale di unità da diporto,
consentendo l’assoggettamento ad imposta
sostitutiva del 20 per cento, a richiesta del
percipiente, dei proventi derivanti dalle
attività di noleggio occasionale di durata
complessiva non superiore a 40 giorni,
indipendentemente quindi dall’ammontare
dei proventi derivanti dal noleggio. La
norma novellata prevedeva invece la pos-
sibilità di assoggettamento ad imposta so-
stitutiva solo nel limite di proventi infe-
riori a 30.000 euro. Rimane invece ferma
l’esclusione della detraibilità o deducibilità
dei costi e delle spese sostenute relative
all’attività di noleggio.

Il comma 2 modifica invece l’articolo
16, comma 2, del decreto-legge n. 201 del
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2011, che ha istituito la tassa sulle unità
da diporto a decorrere dal 1o maggio
2012e che è stata successivamente intera-
mente sostituito dall’articolo 60-bis,
comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 1
del 2012.

In particolare, la novella sopprime delle
lettere a) e b) del predetto comma 2,
esentando quindi dal pagamento della
tassa le unità da diporto con lunghezza
fino a 14 metri. Inoltre si riduce l’am-
montare della tassa per le imbarcazioni di
lunghezza compresa tra i 14 e i 20 metri
(indicate dalle lettere c) e d) de medesimo
comma 2), che viene rideterminato in 870
euro annui (in luogo di 1.740 euro) per le
unità tra i 14 e i 17 metri, e in 1.300 euro
(in luogo di 2.600 euro) per le unità tra i
17 e i 20 metri di lunghezza.

In merito alla formulazione del comma
2 segnala come, essendo stata introdotta
l’esenzione dalla tassa per le imbarcazioni
fino a 14 metri, andrebbe soppressa la
prima parte del comma 3 dell’articolo 16
del decreto-legge n. 201 del 2011, che
riduce alla metà la tassa per le unità con
scafo di lunghezza fino ad 12 metri uti-
lizzate esclusivamente dai proprietari re-
sidenti, come propri ordinari mezzi di
locomozione, nei comuni ubicati nelle isole
minori e nelle isole della laguna di Vene-
zia.

Inoltre considera opportuno chiarire se
si debba procedere o meno alla restitu-
zione delle somme versate, nei confronti
dei contribuenti interessati dalle predette
modifiche che hanno già pagato la tassa (il
cui termine scade il 31 maggio di ogni
anno).

L’articolo 47 modifica l’articolo 90 della
legge n. 289 del 2002, in relazione al
Fondo di garanzia per i mutui relativi alla
costruzione, all’ampliamento, all’attrezza-
tura, al miglioramento o all’acquisto di
impianti sportivi.

In particolare, la lettera a), novellando
il comma 13 del predetto articolo 90,
dispone che i criteri di gestione del Fondo
siano approvati con provvedimento del
Presidente del Consiglio dei ministri, o
dall’autorità di Governo delegato per lo

sport, ove nominata, invece che del Mini-
stro per gli affari regionali, il turismo e lo
sport, come attualmente previsto.

La lettera b) abroga invece il comma 15
dell’articolo 90 ai sensi del quale la ga-
ranzia prestata dal Fondo è di natura
sussidiaria, si esplica nei limiti e con le
modalità stabiliti dal regolamento e opera
entro i limiti delle disponibilità del Fondo,
al fine di rendere più fruibile l’accesso al
fondo di garanzia per il finanziamento per
la costruzione di impianti sportivi, per cui
continuano a sussistere le ordinarie forme
di garanzia.

L’articolo 50 modifica l’articolo 35,
comma 28, del decreto-legge n. 223 del
2006 in tema di responsabilità solidale
dell’appaltatore e del committente, elimi-
nando tale responsabilità per quanto ri-
guarda il versamento dell’IVA, e ferma
restando la responsabilità per il versa-
mento delle ritenute fiscali sui redditi di
lavoro dipendente dovute dal subappalta-
tore e dall’appaltatore in relazione alle
prestazioni effettuate nell’ambito del con-
tratto.

In merito ricorda che la predetta re-
sponsabilità è esclusa se l’appaltatore/
committente acquisisce la documenta-
zione attestante che i versamenti fiscali,
scaduti alla data del pagamento del cor-
rispettivo, sono stati correttamente ese-
guiti dal subappaltatore/appaltatore e che
tale responsabilità, comunque, è limitata
all’ipotesi in cui, pur in assenza della
presentazione della documentazione, tali
versamenti non risultino eseguiti dall’ap-
paltatore o dall’eventuale subappaltatore.

L’applicazione delle predette norme ri-
guarda i contratti di appalto e subappalto
di opere, forniture e servizi conclusi da
soggetti che operano nell’ambito di attività
rilevanti a fini IVA, dai soggetti IRES,
dallo Stato e dagli enti pubblici, esclu-
dendo le stazioni appaltanti.

In merito l’Agenzia delle entrate, con
propri atti interpretativi, ha escluso che
tale previsioni si applichino solo ai con-
tratti stipulati dagli operatori economici
del settore edilizio, avendo invece una
portata generale, chiarendo invece che non
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rientrano nel campo applicativo della
norma le tipologie contrattuali diverse dal
contratto di appalto di opere e servizi (gli
appalti di fornitura di beni, il contratto
d’opera, il contratto di trasporto, il con-
tratto di subfornitura, le prestazioni rese
nell’ambito del rapporto consortile).

Segnala, inoltre, che Confindustria ha
presentato nel marzo 2013 una formale
denuncia (complaint) alla Commissione
europea per sostenere l’incompatibilità
con il diritto comunitario delle regole che
riguardano nello specifico la responsabilità
solidale dell’appaltatore per quanto ri-
guarda il versamento all’erario dell’IVA
dovuta dal subappaltatore e che analoga
denuncia è stata presentata dall’Associa-
zione italiana dei dottori commercialisti di
Milano.

L’articolo 51 abroga il comma 1 del-
l’articolo 44-bis del decreto-legge n. 269
del 2003, relativo alla semplificazione della
dichiarazione annuale presentata dai so-
stituti d’imposta attraverso la trasmissione
mensile dei dati, il quale, nella formula-
zione da ultimo vigente, disponeva che, a
partire dalle retribuzioni corrisposte con
riferimento al mese di gennaio 2014, pre-
via sperimentazione da effettuarsi nel
corso del 2013, i sostituti di imposta
debbano comunicare, mensilmente e per
via telematica, direttamente o tramite gli
intermediari abilitati, mediante una di-
chiarazione mensile da presentare entro
l’ultimo giorno del mese successivo a
quello di riferimento, i dati retributivi e le
informazioni necessarie per il calcolo delle
ritenute fiscali e dei relativi conguagli, per
il calcolo dei contributi, per l’implemen-
tazione delle posizioni assicurative indivi-
duali e per l’erogazione delle prestazioni.

In merito alla formulazione della
norma segnala l’opportunità, oltre che di
prevedere l’abrogazione dell’intero articolo
44-bis del decreto-legge n. 269 del 2003, il
quale si compone di un solo comma, di
abrogare anche il comma 2 dell’articolo 42
del decreto-legge n. 207 del 2008, che ha
differito il termine previsto dal medesimo
articolo 44-bis, nonché di abrogare o ri-
formulare i commi 122 e 123 dell’articolo
1 della legge n. 244 del 2007 (i quali fanno

riferimento al comma 121, che ha intro-
dotto nell’ordinamento il predetto articolo
44-bis, abrogato dall’articolo 51).

L’articolo 52, al comma 1, modifica e
integra la disciplina della riscossione delle
imposte contenuta nel decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 602 del 1973,
prevedendo una serie di misure finalizzate
ad agevolare i contribuenti in difficoltà
economica o con momentanea carenza di
liquidità.

In particolare, la lettera a), numero 1),
del comma 1, estende fino a dieci anni
(cioè fino a 120 rate mensili) la possibilità
di rateazione del pagamento delle imposte,
nei casi di comprovata e grave situazione
di difficoltà, eventualmente prorogabile
per altri dieci anni, laddove la normativa
previgente prevedeva che la dilazione po-
tesse essere concessa fino a 72 rate, pro-
rogabili per lo stesso periodo. A tal fine,
devono ricorrere congiuntamente due con-
dizioni:

l’accertata impossibilità per il contri-
buente di assolvere il pagamento secondo
un piano di rateazione ordinario;

la solvibilità del contribuente valutata
in relazione al piano di rateazione richie-
sto.

Ai sensi delle modifiche apportate dalla
lettera a), numero 2), del medesimo
comma 1, la decadenza dal beneficio della
rateizzazione scatta nel caso del mancato
pagamento di otto rate anche non conse-
cutive, e non più in caso di mancato
pagamento di sole due rate consecutive.

In tale contesto il comma 3 dell’articolo
52 del decreto-legge prevede che, entro 30
giorni dalla data di conversione del de-
creto-legge in esame, un decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze stabi-
lisca le modalità di attuazione e monito-
raggio degli effetti derivanti dall’applica-
zione del meccanismo di rateazione
inserito con la norma appena illustrata.

La lettera b) del comma 1 modifica e
integra con due nuovi commi l’articolo 52
del citato decreto del Presidente della
Repubblica 602 del 1973, in materia di
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vendita di beni pignorati a seguito di
esecuzione forzata per debiti tributari.

In particolare, il numero 2) della lettera
b) introduce i nuovi commi 2-ter e 2-qua-
ter nel predetto articolo 52 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 602 del
1973, con i quali si precisa che la vendita
in proprio, da parte del debitore, del bene
pignorato o ipotecato deve avvenire nei
cinque giorni antecedenti il primo incanto.
Si prevede, inoltre, che, qualora ciò non
abbia luogo e l’agente della riscossione
attivatosi per la vendita coattiva abbia
necessità di procedere al secondo incanto,
il debitore possa comunque esercitare la
facoltà di vendita diretta entro il giorno
antecedente la data stabilita per il secondo
incanto.

La lettera c), modificando il comma 1
dell’articolo 53 del medesimo decreto del
Presidente della Repubblica n. 602, pro-
lunga il termine di efficacia del pignora-
mento da centoventi a duecento giorni, al
fine di consentire al debitore di disporre
di un congruo termine per esercitare con-
cretamente la predetta facoltà di vendita
in proprio.

La lettera d), attraverso la riscrittura
del comma 1 dell’articolo 62 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 602 del
1973, estende alle imprese che abbiano
forma giuridica di società e nei casi di
prevalenza del capitale sul lavoro i limiti
alla pignorabilità dei beni strumentali già
stabiliti dal codice di procedura civile alle
ditte individuali. Al riguardo si stabilisce
che il pignoramento può riguardare al
massimo un quinto dei beni aziendali, e
può essere effettuato solo laddove non sia
congruo il valore di presumibile realizzo
degli altri beni del debitore.

Inserendo un nuovo comma 1-bis nel
medesimo articolo 62, si prevede, inoltre,
che, nel caso di pignoramento dei beni
strumentali, il debitore ne sia obbligato-
riamente nominato custode; si stabilisce
altresì che la vendita all’asta non può
avvenire prima che siano trascorsi almeno
trecento giorni dal pignoramento e che il
pignoramento stesso perde efficacia se

dalla sua esecuzione sono trascorsi tre-
centosessanta giorni senza che si sia pro-
ceduto al primo incanto.

La lettera e), modificando l’articolo 72-
bis del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 602 del 1973, relativo al pi-
gnoramento dei crediti verso terzi, eleva
da quindici a sessanta giorni il termine
entro il quale il terzo pignorato deve
pagare il credito direttamente all’agente
della riscossione, per le somme per cui il
diritto alla percezione è maturato prima
della notifica del pignoramento.

La lettera f) inserisce un nuovo comma
2-ter nell’articolo 72-ter del decreto del
Presidente della Repubblica n. 602 del
1973, relativo alla disciplina della pigno-
rabilità degli stipendi e delle altre inden-
nità relative al rapporto di lavoro.

Al riguardo rammenta che il predetto
articolo 72-ter indica la misura del quinto
dello stipendio intaccabile dal pignora-
mento nel caso di salario avente un im-
porto superiore a 5.000. Per gli importi
fino a 2.500 euro si prevede il limite di
pignorabilità da parte dell’agente della
riscossione in misura pari a un decimo,
mentre per gli importi tra 2.500 e 5.000
euro la misura è di un settimo.

In tale contesto il nuovo comma 2-ter
esclude dal pignoramento le somme depo-
sitate sul conto corrente del debitore do-
vute a titolo di stipendio, di salario o di
altre indennità relative al rapporto di
lavoro o di impiego, comprese quelle do-
vute a causa di licenziamento, relative
all’ultimo emolumento accreditato.

Tale previsione intende evitare il ri-
schio che i predetti limiti alla pignorabilità
degli stipendi e delle pensioni siano aggi-
rati nel caso di accredito di tali somme sul
conto corrente o postale (ormai obbliga-
torio per gli emolumenti retributivi e pen-
sionistici superiori a 1.000 euro), conside-
rato che, per costante e consolidato orien-
tamento giurisprudenziale, le somme di
danaro, una volta depositate sul conto,
perdono qualsiasi connessione con la
eventuale speciale destinazione delle
stesse, ovvero con il titolo per il quale sono
versate in favore dell’avente diritto.
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Le lettere da g) a m) intervengono sulla
disciplina dell’espropriazione immobiliare
in caso di riscossione coattiva.

In dettaglio, la lettera g) sostituisce il
primo comma dell’articolo 76 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 602 del
1973, il quale regola l’espropriazione im-
mobiliare, limitandosi finora ad escludere
l’espropriazione immobiliare qualora il
credito per cui procede l’agente della ri-
scossione è inferiore complessivamente a
20.000 euro.

La novella fa salva, in primo luogo, la
facoltà di intervento, ai sensi dell’articolo
563 del codice di procedura civile, del-
l’agente della riscossione nella procedura
di espropriazione iniziata da altri credi-
tori.

Al riguardo osserva come la norma
faccia riferimento all’articolo 563 del co-
dice di procedura civile, il quale è stato
tuttavia abrogato dall’articolo 2, comma 3,
lettera e), numero 22), del decreto-legge
n. 35 del 2005.

Inoltre la novella prevede che l’agente
della riscossione non può dare corso al-
l’espropriazione dell’unico immobile di
proprietà del debitore, qualora esso costi-
tuisca la sua casa di abitazione dove egli
risiede anagraficamente. Sono esclusi da
questa previsione le case di lusso aventi le
caratteristiche individuate dal decreto mi-
nisteriale n. 218 del 1969 (Caratteristiche
delle abitazioni di lusso) e i fabbricati
delle categorie catastali A/8 (abitazioni in
ville) e A/9 (castelli, palazzi di eminenti
pregi artistici o storici).

Per gli altri immobili del debitore (abi-
tazioni non prima casa, case di lusso,
fabbricati A/8 e A/9) l’agente della riscos-
sione può procedere all’espropriazione im-
mobiliare se l’importo complessivo del cre-
dito per cui si procede è superiore a
120.000 euro (il precedente limite, come
richiamato in precedenza, era di 20.000
euro). Si prevede, inoltre, che in tal caso
l’espropriazione può essere avviata se è
stata iscritta ipoteca e sono decorsi al-
meno sei mesi dall’iscrizione senza che il
debito sia stato estinto.

La lettera h), modificando l’articolo 77
del decreto del Presidente della Repub-

blica n. 602, precisa che l’ipoteca può
essere iscritta anche nei casi nei quali, ai
sensi delle appena illustrate modifiche al-
l’articolo 76 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 602, non si può dar
luogo all’espropriazione (unica casa di abi-
tazione non di lusso e, per gli altri im-
mobili, per crediti inferiori a 120.000
euro), purché l’importo complessivo del
credito per cui si procede non sia infe-
riore, complessivamente, a 20.000 euro.

Le lettere i) e l), modificando gli articoli
78 e 80 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 602, integrano le norme
previste per la pubblicità degli incanti e
per la stima del valore dell’immobile pi-
gnorato.

In particolare, il nuovo comma 1-bis
dell’articolo 80, introdotto dalla lettera l),
numero 1), prevede che gli agenti della
riscossione, per rendere quanto più pro-
ficue le operazioni di vendita, hanno l’ob-
bligo di pubblicizzare la vendita stessa sui
siti delle proprie società di riscossione.

Ai sensi della nuova formulazione del
comma 2 dell’articolo 80, recata dalla
lettera l), numero 2), il giudice, su istanza
del debitore o dell’agente della riscossione,
nel caso in cui ritenga che il prezzo base,
determinato ai sensi dell’articolo 79, sia
manifestamente inadeguato, nomina un
esperto per effettuare la stima. L’agente
della riscossione può richiedere la nomina
di un ausiliario per l’identificazione delle
caratteristiche del bene o per esigenze di
custodia.

Al riguardo rammenta che, per la de-
terminazione del prezzo base degli beni
immobili da espropriare, l’articolo 79 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 602 fa riferimento al valore determi-
nato ai sensi delle rettifiche effettuate
dagli uffici finanziari ai fini dell’applica-
zione dell’imposta di registro (a norma
dell’articolo 52, comma 4, del decreto del
Presidente della Repubblica 131 del 1986).
Tale valore si basa sulla rendita catastale
rivalutata (ovvero proposta, se l’immobile
non è iscritto in catasto, o non ha rendita),
ovvero sul reddito dominicale rivalutato se
il terreno non è edificabile. A tali importi
si applicano moltiplicatori diversi secondo
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la categoria catastale di appartenenza/di
attribuzione del bene oggetto di vendita.
Se non è possibile determinare in tal modo
il prezzo base, l’articolo 79, comma 2, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 602, prevede il concessionario della ri-
scossione richieda l’attribuzione della ren-
dita catastale del bene stesso al compe-
tente ufficio del territorio, che provvede
entro centoventi giorni. Se si tratta di
terreni per i quali gli strumenti urbanistici
prevedono la destinazione edificatoria, il
prezzo è stabilito con perizia dell’ufficio
del territorio.

In connessione con tali modifiche il
numero 1) della lettera b) del comma 1
interviene sulla normativa nel caso in cui
il debitore proceda alla vendita del bene
pignorato o ipotecato, aggiungendo, tra i
richiami contenuti nell’articolo 52, comma
2-bis, del predetto decreto del Presidente
della Repubblica n. 602 del 1973, relativi
alla determinazione del valore del bene
oggetto di vendita, anche quello all’articolo
80, comma 2, lettera b) (lettera, quest’ul-
tima, introdotta dalla appena illustrata
lettera l), numero 2), dello stesso articolo
52 del decreto-legge), la quale prevede, per
la vendita di un immobile, la stima di un
esperto nel caso in cui il giudice, su
istanza del debitore o dell’agente della
riscossione, ritenga che il valore determi-
nato ai sensi dell’articolo 79 sia manife-
stamente inadeguato.

In base al nuovo comma 2-bis dell’ar-
ticolo 80, introdotto dal numero 3) della
predetta lettera l), nei casi in cui il giudice
ha disposto la pubblicità degli incanti a
mezzo di giornali o con altre forme di
pubblicità commerciale, ovvero abbia no-
minato un esperto per la stima, ovvero un
ausiliario per la relazione sulle condizioni
del bene pignorato e per la custodia, le
spese sono anticipate dalla parte richie-
dente e liquidate dal giudice in prededu-
zione, ovvero in via prioritaria. Nel caso in
cui siano state effettuate le nomine sopra-
dette (esperto o ausiliario) il pignoramento
non perde efficacia se il primo incanto, a
causa delle nomine, non può essere effet-
tuato entro il nuovo termine di legge,
ovvero duecento giorni. In tal caso, ai sensi

del nuovo comma 2-bis dell’articolo 78,
introdotto dalla lettera i), l’agente della
riscossione ha l’onere di fissare i nuovi
incanti e di notificare il relativo avviso al
soggetto nei confronti del quale si procede.

La lettera m) modifica il comma 1
dell’articolo 85 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 602, il quale disciplina
i casi in cui l’immobile espropriato è
assegnato allo Stato, prevedendo che, qua-
lora anche il terzo incanto abbia avuto
esito negativo, l’immobile invenduto venga
devoluto allo Stato al prezzo base del
terzo incanto, laddove la previgente nor-
mativa faceva riferimento al minor prezzo
tra il prezzo base del terzo incanto e la
somma per la quale si procede.

Il comma 2 dell’articolo 52 del decreto-
legge, modificando l’articolo 10, comma
13-quinquies, del decreto-legge n. 201 del
2011, anticipa dal 31 dicembre al 30
settembre 2013 il termine entro il quale
devono essere adottati i decreti non rego-
lamentari del Ministro dell’economia e
delle finanze che calcolano annualmente il
rimborso spettante agli agenti della riscos-
sione e in materia di rimborso spese,
propedeutici all’avvio del nuovo sistema di
remunerazione degli agenti della riscos-
sione, il quale dovrà superare l’attuale
sistema di remunerazione, basato sull’ag-
gio, con l’attribuzione agli agenti della
riscossione di un rimborso dei costi fissi
risultanti dal bilancio certificato, da cal-
colarsi annualmente in misura percentuale
delle somme iscritte a ruolo riscosse e dei
relativi interessi di mora, tenuto conto dei
carichi annui affidati, dell’andamento delle
riscossioni coattive e del processo di otti-
mizzazione, efficientamento e riduzione
dei costi del gruppo Equitalia S.p.A.

In tale contesto ricorda che, in attesa
dell’entrata in vigore di tale riforma, il
decreto-legge n. 95 del 2012 ha previsto,
all’articolo 5, comma 1, la riduzione dal
nove all’otto per cento dell’aggio ricono-
sciuto all’agente della riscossione, sui ruoli
emessi dal 1o gennaio 2013.

In merito al contenuto dell’articolo 52,
sottolinea, anche alla luce delle conside-
razioni espresse nella relazione illustrativa
del disegno di legge di conversione, come
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esso si ispiri in buona parte al contenuto
degli impegni assunti dal Governo con
l’approvazione da parte della Commissione
Finanze, il 22 maggio scorso, della risolu-
zione n. 8-00002. In particolare, rispetto
all’atto di indirizzo parlamentare sono
stati sostanzialmente attuati gli impegni
concernenti:

l’ampliamento della possibilità di ra-
teazione del pagamento delle imposte (let-
tera a) degli impegni della risoluzione);

l’impignorabilità sulla prima ed unica
casa di abitazione a fronte di debiti iscritti
a ruolo (lettera b) degli impegni);

l’estensione ai debitori costituiti in
forma societaria dei limiti alla pignorabi-
lità dei beni strumentali, previsti dall’ar-
ticolo 515 del codice di procedura civile
(lettera c) degli impegni);

l’ampliamento del numero di rate
non pagate a partire dal quale il debitore
decade dal beneficio della rateizzazione
del proprio debito tributario (lettera e)
degli impegni);

l’attuazione della riforma del sistema
di remunerazione della riscossione (lettera
f) degli impegni).

Nel testo dell’articolo 52 non sono state
invece recepite le ulteriori indicazioni con-
tenute nella citata risoluzione n. 8-00002,
in particolare per quanto riguarda:

la riduzione dell’entità degli interessi
di mora in caso di ritardato pagamento
(lettera g) degli impegni);

la limitazione dell’applicazione del
principio del solve et repete previsto dal-
l’articolo 15 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 602 del 1973, secondo
il quale il contribuente che presenti ri-
corso in sede giurisdizionale avverso atti di
accertamento tributario relativi ad impo-
ste dirette o IVA deve comunque versare
un terzo della somma richiesta dall’am-
ministrazione(lettera i) degli impegni).

L’articolo 10, comma 2-ter, del decreto-
legge n. 35 del 2013 ha invece già attuato

l’impegno di cui alla lettera h) della riso-
luzione, relativo alla proroga dell’entrata
in vigore del nuovo sistema di accerta-
mento e riscossione delle entrate comu-
nali.

Inoltre, come evidenziato in prece-
denza, nel testo dell’articolo sono previste
ulteriori misure, relative:

alla vendita in proprio dei beni pi-
gnorati, per la quale può essere effettuata
la stima di un esperto nominato dal giu-
dice, deve avvenire nei cinque giorni an-
tecedenti il primo incanto;

al prolungamento da centoventi a
duecento giorni del termine di efficacia del
pignoramento, al fine di dare al debitore
la possibilità di disporre di un congruo
termine per esercitare concretamente la
facoltà di vendita in proprio;

all’esclusione dal pignoramento
presso terzi delle somme depositate sul
conto corrente del debitore dovute a titolo
di stipendio, di salario o di altre indennità
relative al rapporto di lavoro o di impiego,
comprese quelle dovute a causa di licen-
ziamento, relative all’ultimo emolumento
accreditato.

L’articolo 53 interviene sulla disciplina
della riscossione degli enti locali. La
norma modifica in particolare il comma
2-ter dell’articolo 10 del decreto-legge
n. 35 del 2013, che aveva consentito ai
comuni di continuare ad avvalersi di Equi-
talia per la riscossione dei tributi fino al
31 dicembre 2013, superando la scadenza,
fissata al 30 giugno 2013, a decorrere dalla
quale la società Equitalia e le società per
azioni dalla stessa partecipata avrebbero
cessato (secondo quanto stabilito all’arti-
colo 7, lettera gg-ter), del decreto-legge
n. 70 del 2011) di effettuare le attività di
accertamento, liquidazione e riscossione,
spontanea e coattiva, delle entrate dei
comuni e delle società da questi ultimi
partecipate.

Al riguardo ricorda che il predetto
termine, inizialmente fissato al 1o gennaio
2012, era stato successivamente prorogato
al 31 dicembre 2012 dal decreto-legge
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n. 201 del 2011 e, quindi, al 30 giugno
2013 dall’articolo 9, comma 4, del decreto-
legge n. 174 del 2012, in attesa del rior-
dino della disciplina delle attività di ge-
stione e riscossione delle entrate degli enti
territoriali.

Il citato decreto-legge n. 174 del 2012
conteneva anche la proroga, sempre al 30
giugno 2013, dell’operatività delle disposi-
zioni in materia di gestione delle entrate
locali (cioè di tutti gli enti territoriali, non
solo dei comuni), contenute in particolare
nell’articolo 3, commi 24, 25 e 25-bis del
decreto-legge n. 203 del 2005, riguardanti
le società concessionarie diverse da Equi-
talia. Tale termine non è stato peraltro
prorogato dal citato decreto-legge n. 35
del 2013, rimanendo ferma la scadenza,
per le predette società, al 30 giugno 2013.

In tale contesto l’articolo 52 allinea
quindi tutte tali scadenze al 31 dicembre
2013 al fine di favorire il riordino della
disciplina delle attività di gestione e ri-
scossione delle entrate dei Comuni, anche
mediante istituzione di un consorzio, che
si avvale delle società del Gruppo Equitalia
per le attività di supporto all’esercizio
delle funzioni relative alla riscossione.

In merito all’eventuale istituzione di un
consorzio, contemplata dalla disposizione,
osserva come l’articolo 2, comma 186,
lettera e), della legge n. 191 del 2009,
abbia previsto che i comuni debbano sop-
primere i consorzi di funzioni tra enti
locali; inoltre evidenzia l’opportunità di
chiarire le modalità di istituzione, nonché
i compiti e le funzioni attribuiti al mede-
simo consorzio.

L’articolo 55 reca una norma di inter-
pretazione autentica della disciplina IVA
applicabile alle agenzie di viaggio e turi-
smo, contenuta all’articolo 74-ter del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, il quale, con particolare
riferimento all’offerta, all’interno ed al-
l’esterno del territorio nazionale in cui ha
sede l’operatore, di « pacchetti turistici »,
prevede che i servizi forniti durante il
viaggio direttamente ai clienti sono assog-
gettati all’imposta nei diversi Paesi in cui
gli stessi vengono erogati, mentre il mar-
gine destinato all’agenzia di viaggio è as-

soggettato ad imposizione nello Stato di
residenza di quest’ultima e che, in caso di
applicazione di tale regime speciale, non è
ammessa in detrazione l’imposta relativa
ai costi sostenuti dalle predette agenzie di
viaggio per l’acquisizione presso terzi dei
beni e dei servizi destinati ad essere forniti
a diretto vantaggio dei viaggiatori.

In tale contesto l’articolo 55 al primo
periodo chiarisce che l’imposta assolta
sulle cessioni di beni e sulle prestazioni di
servizi, effettuate da terzi nei confronti
delle agenzie di viaggio stabilite fuori del-
l’Unione europea a diretto vantaggio dei
viaggiatori non è rimborsabile.

Il secondo periodo dell’articolo 55
provvede a fare salvi i rimborsi che, alla
data di entrata in vigore del decreto-legge,
siano stati eventualmente effettuati, men-
tre non si dà luogo alla restituzione delle
somme che, alla medesima data, siano
state in un primo tempo rimborsate alle
agenzie di viaggio e successivamente recu-
perate dagli uffici dell’amministrazione fi-
nanziaria.

L’articolo 56, comma 1, modifica l’ar-
ticolo 1, comma 497, della legge n. 228 del
2012 (legge di stabilità 2013), prorogando
dal 1o luglio al 1o settembre 2013, la
decorrenza, e al 16 ottobre 2013 (invece
che entro il sesto mese successivo all’en-
trata in vigore del decreto del Ministro
dell’economia 21 febbraio 2013 con il
quale sono state stabilite le modalità ap-
plicative dell’imposta) il termine di versa-
mento dell’imposta sulle transazioni finan-
ziarie per le operazioni su strumenti de-
rivati (di cui al comma 492 dell’articolo 1
della predetta legge n. 228) e per le ne-
goziazioni ad alta frequenza su strumenti
finanziari derivati e valori mobiliari (di cui
al comma 495 della stessa legge di stabi-
lità).

Per quanto riguarda invece i trasferi-
menti di proprietà di azioni ed altri stru-
menti partecipativi (di cui al comma 491
della citata legge n. 228) e per le nego-
ziazioni ad alta frequenza sui predetti
trasferimenti (di cui al richiamato comma
495), effettuati fino al 30 settembre 2013,
ferma restando la decorrenza dell’imposta
dal 1o marzo 2013, il termine entro il
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quale effettuare il versamento dell’imposta
stessa è anch’esso fissato al 16 ottobre
2013.

Il comma 2 stabilisce che, per quanto
riguarda l’imposta dovuta sui trasferimenti
di proprietà di azioni, sulle operazioni su
derivati e sugli ordini su strumenti finan-
ziari sopra citati, effettuati fino al 30
settembre dai soggetti deleganti, le società
di gestione accentrata di strumenti finan-
ziari (cioè i soggetti che prestano il ser-
vizio di gestione accentrata di strumenti
finanziari) provvedono al relativo versa-
mento entro il 16 novembre 2013.

L’articolo 61 reca la copertura finan-
ziaria degli oneri derivanti da alcuni ar-
ticoli del decreto-legge, quantificati com-
plessivamente in 34,05 milioni di euro per
l’anno 2013, 94,4 milioni di euro per
l’anno 2014, 57,9 milioni di euro per
l’anno 2015, 71,9 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2016 al 2019, 53,9
milioni di euro per l’anno 2020, 42,9
milioni di euro per l’anno 2021 e a 36,9
milioni di euro a decorrere dall’anno 2022.

In tale contesto, per quanto riguarda i
profili di competenza della Commissione
Finanze, segnala il comma 1, lettera d), il
quale dispone la copertura di una quota di
10 milioni di euro di tali oneri complessivi
per l’anno 2013, mediante corrispondente
riduzione della quota di pertinenza statale
dell’otto per mille IRPEF, di cui all’arti-
colo 47, secondo comma, della legge
n. 222 del 1985.

Sempre con riferimento agli aspetti di
interesse della Commissione Finanze, la
lettera e) del medesimo comma 1 dispone
invece la copertura di 75 milioni per
l’anno 2014 mediante l’aumento dell’ali-
quota dell’accisa sulla benzina e sulla
benzina con piombo, nonché dell’aliquota
dell’accisa sul gasolio usato come carbu-
rante.

La disposizione indica che la misura
dell’aumento è stabilita con provvedimento
del direttore dell’Agenzia delle dogane da
adottare entro il 31 dicembre 2013, il
quale è efficace dalla data di pubblica-
zione sul sito internet dell’Agenzia, e che
i predetti aumenti si sommano ad even-

tuali imposte regionali sulla benzina vi-
genti nelle regioni a statuto ordinario.

La norma inoltre dispone il rimborso
del maggior onere derivante dai predetti
aumenti di accisa sul gasolio, nei confronti
di:

soggetti esercenti le attività di tra-
sporto merci con veicoli di massa massima
complessiva pari o superiore a 7,5 tonnel-
late;

enti pubblici e imprese pubbliche
locali esercenti l’attività di trasporto pub-
blico locale;

imprese esercenti autoservizi di com-
petenza statale, regionale e locale;

enti pubblici e imprese esercenti tra-
sporti a fune in servizio pubblico per
trasporto di persone.

Tale rimborso è disposto con le moda-
lità previste dall’articolo 6, comma 2,
primo e secondo periodo, del decreto le-
gislativo n. 26 del 2007, ai sensi del quale
esso può venir effettuato anche in com-
pensazione, a seguito della presentazione
di apposita dichiarazione ai competenti
Uffici dell’Agenzia delle dogane, secondo le
modalità e con gli effetti previsti da ap-
posito regolamento.

L’ultimo periodo della disposizione
conferma quanto disposto dall’articolo 24,
comma 1, della legge n. 183 del 2011
(legge di stabilità 2012), ai sensi del quale
le somme relative all’eventuale minor uti-
lizzo delle risorse stanziate per le agevo-
lazioni fiscali (finanziate attraverso l’au-
mento dell’aliquota dell’accisa sui taluni
prodotti petroliferi), già richiamate in pre-
cedenza, in favore delle imprese operanti
nel settore cinematografico, ai sensi del-
l’articolo 1, commi da 325 a 337, della
legge n. 244 del 2007 e successivamente
prorogate, individuate con decreto dei Mi-
nistri per i beni e le attività culturali e
dell’economia e delle finanze, sono rias-
segnate ogni anno con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze allo stato di
previsione del Ministero per i beni le
attività culturali, ai fini del rifinanzia-
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mento del Fondo per la produzione, la
distribuzione l’esercizio e le industrie tec-
niche.

Per quanto riguarda invece il contenuto
delle altre disposizioni del decreto-legge
estranee ai profili di competenza della
Commissione Finanze, l’articolo 3 attribui-
sce 150 milioni di euro una tantum – a
valere sulle disponibilità esistenti del
Fondo per la crescita sostenibile – per il
finanziamento dei contratti di sviluppo nel
settore industriale, riguardanti territori re-
gionali attualmente privi di copertura fi-
nanziaria.

L’articolo 4 reca norme in materia di
concorrenza nel mercato del gas naturale
e nei carburanti, limitando ai soli clienti
domestici l’applicazione transitoria del
servizio per il quale, per alcuni clienti
cosiddetti « vulnerabili », i prezzi di rife-
rimento sono determinati dall’Autorità per
l’energia elettrica e il gas. In particolare, i
commi da 2 a 6 mirano a velocizzare e
dare certezza all’avvio delle prime gare di
distribuzione del gas per ambiti territo-
riali, rafforzando i termini e le compe-
tenze delle Regioni, prevedendo una pe-
nalizzazione economica per i comuni che
ritardano ad individuare la stazione ap-
paltante e disponendo un potere sostitu-
tivo statale. Il comma 7 riguarda la rete di
distribuzione dei carburanti.

L’articolo 7 novella il comma 1 dell’ar-
ticolo 7 della legge n. 49 del 1987, che
disciplina l’assetto della cooperazione ita-
liana allo sviluppo, prevedendo che attra-
verso il Fondo di rotazione per la coope-
razione allo sviluppo, gestito dal Medio-
credito centrale, possano essere concessi,
ad imprese italiane, crediti agevolati per
assicurare il finanziamento integrale del
capitale di rischio ai fini della costituzione
di joint ventures nei Paesi in via di svi-
luppo, con corresponsione dei crediti age-
volati, anche in forma anticipata.

L’articolo 8 introduce un nuovo arti-
colo 14-bis, in materia di partenariati,
nella legge n. 49 del 1987, recante nuova
disciplina della cooperazione dell’Italia
con i Paesi in via di sviluppo.

L’articolo 9, ai commi da 1 a 4, reca
norme sull’utilizzazione dei fondi struttu-

rali europei, mentre, al comma 5, dispone
l’accreditamento delle risorse economiche
del Fondo di solidarietà dell’Unione euro-
pea per gli interventi di emergenza al
Fondo di rotazione per le politiche comu-
nitarie e il trasferimento da questo alle
gestioni commissariali attivate per fron-
teggiare i predetti interventi ovvero, in
mancanza, alle amministrazioni compe-
tenti.

L’articolo 10 modifica sotto diversi pro-
fili la disciplina della prestazione al pub-
blico di servizi Internet, intervenendo sulle
modalità di identificazione degli utenti, sui
titoli autorizzativi necessari per l’effettua-
zione di tale attività e sull’installazione
delle apparecchiature di comunicazione
elettronica.

L’articolo 13 modifica alcune disposi-
zioni del decreto-legge n. 5 del 2012 co-
siddetto decreto-legge « semplificazioni » e
del decreto-legge n. 83 del 2012, con i
quali è stato delineato il quadro comples-
sivo di intervento per l’Agenda digitale
italiana.

L’articolo 14 novella l’articolo 10 del
decreto-legge n. 70 del 2011, per preve-
dere la facoltà dei cittadini di richiedere,
in sede di istanza di rilascio del docu-
mento in cui sono unificate la carta di
identità elettronica (CIE) e la tessera sa-
nitaria elettronica, una casella di posta
elettronica certificata e di indicarla come
domicilio digitale.

L’articolo 15 prevede, attraverso una
modifica dell’articolo 80 del codice del-
l’amministrazione digitale (di cui al de-
creto legislativo n. 82 del 2005), che il
presidente della Commissione per il coor-
dinamento del sistema pubblico di con-
nettività sia individuato, a seguito della
soppressione di Digit-PA intervenuta con il
decreto-legge n. 83 del 2012, nel Commis-
sario per l’attuazione dell’Agenzia digitale
o, su sua delega, nel direttore dell’Agenzia
per l’Italia digitale e che l’incarico del
presidente e dei componenti la Commis-
sione abbia la durata di un triennio,
rinnovabile.

L’articolo 16 prevede, attraverso una
modifica dell’articolo 33-septies del decre-
to-legge n. 179 del 2012, che, nell’ambito
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del piano triennale di razionalizzazione
dei centri di elaborazione dati (CED) delle
pubbliche amministrazioni, siano indivi-
duati i livelli minimi dei requisiti di sicu-
rezza, di capacità elaborativa e di rispar-
mio energetico e le modalità di consoli-
damento e razionalizzazione, ricorrendo
anche all’utilizzo dei centri di elabora-
zione dati di imprese pubbliche e private
nel rispetto della legislazione in materia di
contratti pubblici.

L’articolo 17 reca disposizioni in ma-
teria di Fascicolo sanitario elettronico
(FSE) e modifica l’articolo 12 del decreto-
legge n. 179 del 2012 che istituisce il FSE,
affidando alle regioni e alle province au-
tonome il compito di realizzarlo, sulla
base di criteri unitari a livello nazionale,
ancora da definirsi con decreto intermi-
nisteriale.

L’articolo 18 prevede l’istituzione, nello
stato di previsione del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, di un Fondo,
con una dotazione complessiva pari a
2.069 milioni di euro, ripartita per cinque
anni, dal 2013 al 2017, per finanziare
specifici interventi cantierati e cantierabili
e reca norme su alcuni interventi specifici,
prevedendone le modalità di finanzia-
mento, ovvero stanziando direttamente le
risorse per la loro realizzazione.

L’articolo 19, ai commi 1 e 2, reca una
serie di modifiche al decreto legislativo
n. 163 del 2006 (Codice dei contratti pub-
blici relativi a lavori, servizi e forniture)
finalizzate a incidere sulla disciplina dei
contratti di partenariato pubblico privato,
e segnatamente delle concessioni di lavori
pubblici, prevedendo che tali novelle si
applichino alle operazioni di finanza di
progetto (project financing), ad eccezione
di quelle il cui bando sia già stato pub-
blicato alla data di entrata in vigore della
disposizione.

L’articolo 20 interviene in materia di
sicurezza stradale, disponendo la ricogni-
zione dello stato di attuazione degli inter-
venti del primo e del secondo Programma
annuale di attuazione del Piano Nazionale
della Sicurezza Stradale cofinanziati dalla
legge n. 488 del 1999.

L’articolo 21 reca il differimento del
termine di entrata in operatività delle
disposizioni in materia di garanzia globale
di esecuzione (cosiddetta performance
bond) di cui alla parte II, titolo VI, capo
II, del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 207 del 2010 (recante il Regola-
mento di esecuzione ed attuazione del
Codice dei contratti pubblici relativi a
lavori, forniture e servizi).

L’articolo 22, ai commi 1 e 3, prevede
alcune tipologie di interventi in materia di
porti, relative ai dragaggi e reca norme
volte al rafforzamento dell’autonomia fi-
nanziaria delle autorità portuali.

L’articolo 24 interviene in materia di
accesso all’infrastruttura ferroviaria ed ai
servizi relativi, modificando il decreto le-
gislativo n. 188 del 2003, in merito alla
separazione contabile e dei bilanci delle
imprese ferroviarie, nonché sulla disci-
plina del cabotaggio per i servizi passeg-
geri ferroviari nazionali a media e lunga
percorrenza, modificando la legge n. 99
del 2009.

L’articolo 25 reca misure urgenti di
settore in materia di infrastrutture e tra-
sporti, prevedendo alcune disposizioni
conseguenti alla soppressione dell’Agenzia
per le infrastrutture stradali ed autostra-
dali relative Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti (ai commi da 1 a 4) e
all’ANAS (ai commi 7 e 8). Il comma 5
disciplina l’utilizzo di risorse per i con-
tratti di servizio con l’ENAV, il comma 6
reca l’adeguamento della dotazione orga-
nica del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti in relazione all’assunzione di
32 unità di personale già disposta dal
decreto-legge n.1 del 2012, mentre i
commi da 9 a 11 trasferiscono alla Re-
gione siciliana le funzioni ed i compiti di
vigilanza sulle attività previste nella Con-
venzione per l’esercizio dei servizi di col-
legamento marittimo con le isole minori
siciliane.

L’articolo 26, comma 1, modifica il
comma 418 della legge di stabilità 2013,
prorogando al 31 gennaio 2014 e al 30
aprile 2014 i termini di pubblicazione dei
dati relativi all’esercizio 2012 in materia di
procedimenti di scelta del contraente,
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mentre il comma 2 proroga di 2 anni, dal
31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2015, i
termini fissati da alcune disposizioni re-
cate dall’articolo 253 del Codice dei con-
tratti pubblici, che prevedono una serie di
agevolazioni transitorie rispetto al regime
ordinario.

L’articolo 27, comma 1, modifica la
procedura per l’approvazione degli ade-
guamenti annuali delle tariffe autostradali,
al fine di armonizzarla al mutato assetto
delle competenze istituzionali, a seguito
del trasferimento dall’ANAS al Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti delle
funzioni di concedente della rete autostra-
dale. Il comma 2 interviene sulla disciplina
delle opere strategiche, al fine di accele-
rare la nuova procedura di approvazione
unica, da parte del CIPE, del progetto
preliminare (PP) e del progetto definitivo
(PD), disciplinati dall’articolo 169-bis del
decreto legislativo n. 163 del 2006.

L’articolo 28 introduce il diritto di
chiedere un indennizzo da ritardo della
pubblica amministrazione nella conclu-
sione dei procedimenti amministrativi ini-
ziati ad istanza di parte e disciplina il
procedimento per ottenere tale inden-
nizzo.

L’articolo 29 pone l’obbligo di fissare la
data di decorrenza dell’efficacia degli ob-
blighi amministrativi introdotti a carico di
cittadini ed imprese al 1o luglio o al 1o

gennaio successivi alla loro entrata in
vigore, nonché di pubblicare sul sito isti-
tuzionale le date di efficacia dei nuovi
obblighi amministrativi introdotti e di co-
municarle al Dipartimento della funzione
pubblica, che a sua volta le pubblicherà in
apposite pagine web.

L’articolo 30 reca alcune disposizioni di
semplificazione in materia edilizia relative
alle modifiche della sagoma e alla ristrut-
turazione edilizia, alla dichiarazione del
tecnico abilitato per interventi di edilizia
libera, al rilascio del permesso di costruire
su immobili vincolati, alle autorizzazioni
preliminari alla SCIA e alla comunica-
zione di inizio lavori, al certificato di
agibilità, ai parcheggi pertinenziali, nonché
al termine di inizio e fine lavori nel
permesso di costruire, DIA e SCIA.

L’articolo 31 introduce disposizioni di
semplificazione in materia di Documento
unico di regolarità contributiva.

L’articolo 32 reca numerosi interventi
di semplificazione in materia di lavoro,
attraverso una serie di novelle al decreto
legislativo n. 81 del 2008, in materia di
sicurezza sul lavoro, al decreto legislativo
n. 136 del 2006, in materia di pubblici
appalti, ed al decreto del Presidente della
Repubblica n. 1124 del 1965, concernente
l’assicurazione obbligatoria contro gli in-
fortuni sul lavoro e le malattie professio-
nali.

L’articolo 33 introduce alcune disposi-
zioni in merito al procedimento per l’ac-
quisto della cittadinanza dello straniero
nato in Italia.

L’articolo 34 prevede la possibilità di
trasmissione per via telematica dei certi-
ficati medici di gravidanza, parto e inter-
ruzione di gravidanza, ai fini dell’eroga-
zione delle prestazioni di maternità, mo-
dificando l’articolo 21 del decreto legisla-
tivo n. 151 del 2001.

L’articolo 35 individua apposite proce-
dure al fine di semplificare gli obblighi di
informazione, formazione e sorveglianza
sanitaria anche quando il lavoratore
svolga la sua attività in azienda per un
periodo non superiore a 50 giorni nel
corso di una anno solare.

L’articolo 36 prevede la proroga degli
incarichi dei componenti dei consigli di
indirizzo e vigilanza dell’I.N.P.S. e del-
l’I.N.A.I.L., operanti alla data del 30 aprile
2013, fino alla costituzione dei nuovi con-
sigli di indirizzo e vigilanza e comunque
non oltre il 30 settembre 2013.

L’articolo 37 interviene sulla semplifi-
cazione degli oneri burocratici delle im-
prese.

L’articolo 38 semplifica gli adempi-
menti di prevenzione incendi per i soggetti
responsabili delle attività assoggettate alla
disciplina di prevenzione incendi solo in
seguito all’emanazione del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 151 del 2011.

L’articolo 39 reca modifiche al Codice
dei beni culturali e del paesaggio (di cui al
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decreto legislativo n. 42 del 2004) in tema
di uso individuale dei beni culturali e di
autorizzazione paesaggistica.

L’articolo 40 prevede la possibilità che
il Ministro per i beni e le attività culturali
versi all’entrata del bilancio dello Stato
risorse disponibili nei conti di tesoreria
delle Soprintendenze dotate di autonomia
speciale, per la successiva riassegnazione
allo stato di previsione della spesa del
Ministero per i beni e le attività culturali,
in aggiunta agli ordinari stanziamenti di
bilancio, per l’attività di tutela e valoriz-
zazione del patrimonio culturale.

L’articolo 41 reca, tra le altre, dispo-
sizioni di semplificazione della disciplina
delle acque di falda emunte nell’ambito di
interventi di bonifica dei siti contaminati;
prevede una disciplina in deroga all’utiliz-
zazione delle terre e rocce da scavo;
novella le disposizioni in materia di ma-
trici materiali di riporto; integra la defi-
nizione di interventi di nuova costruzione
recata dall’articolo 3 del testo unico del-
l’edilizia; chiarisce i poteri del « Commis-
sario rifiuti » nella Provincia di Roma;
detta disposizioni volte alla nomina, con
decreti del Ministro dell’ambiente, di uno
o più commissari ad acta per provvedere
alla realizzazione e l’avvio della gestione
degli impianti nella Regione Campania, già
previsti e non ancora realizzati; prevede
l’accelerazione di alcune procedure di
competenza del Commissario per l’emer-
genza rifiuti nel Lazio, nonché norme per
accelerare le procedure per la realizza-
zione e l’avvio della gestione degli impianti
di rifiuti in Campania.

L’articolo 42 semplifica alcune proce-
dure relative alle certificazioni e alle au-
torizzazioni sanitarie ritenute ormai ob-
solete.

L’articolo 43 intende ottimizzare la cir-
colazione di informazioni in materia di
dichiarazioni di volontà per la donazione
di organi e tessuti. A tal fine, i Comuni
sono incaricati di trasmettere al Sistema
Informativo Trapianti (SIT) i dati, nel caso
questi siano stati inseriti nelle carte di
identità, relativi al consenso o diniego alla
donazione.

L’articolo 44 riconosce ai dipendenti
dell’area della dirigenza medica, veterina-
ria e sanitaria, operanti presso strutture
sanitarie pubbliche, il servizio prestato
presso strutture sanitarie pubbliche di un
altro paese UE e reca disposizioni relative
alla certificazione di qualità delle materie
prime utilizzate per la produzione di me-
dicinali.

L’articolo 45 modifica il comma 2 del-
l’articolo 107 del codice della strada (di
cui al decreto legislativo n. 285 del 1992),
in materia di omologazione delle macchine
agricole.

L’articolo 46 prevede in via straordi-
naria, fino al 31 dicembre 2015, che i
limiti di spesa vigenti per relazioni pub-
bliche, convegni, mostre, pubblicità, rap-
presentanza e missioni non si applichino
agli enti locali coinvolti nell’organizzazione
del grande evento EXPO Milano 2015.

L’articolo 48 novella il decreto legisla-
tivo n. 66 del 2010 (Codice dell’ordina-
mento militare), al fine di inserirvi un
nuovo articolo 537-bis in materia di coo-
perazione con altri Stati per i materiali di
armamento prodotti dall’industria nazio-
nale.

L’articolo 49, comma 1, reca la proroga
dei termini relativi alla spending review
sulle società pubbliche cosiddette « stru-
mentali », mentre il comma 2 differisce al
31 dicembre 2013 il termine dal quale
sono automaticamente soppressi gli enti, le
agenzie e gli organismi non siano già stati
soppressi o riaccorpati dagli enti territo-
riali ai sensi dell’articolo 9, commi 1 e 4,
del decreto-legge n. 95 del 2012.

L’articolo 54 reca disposizioni concer-
nenti la disponibilità e la pubblicità dei
questionari predisposti dalla società SOSE
(Soluzioni per il Sistema Economico) Spa,
ai fini della predisposizione delle metodo-
logie per la determinazione dei fabbisogni
standard degli enti locali.

L’articolo 57 elenca una serie di inter-
venti diretti al sostegno e allo sviluppo
delle attività di ricerca fondamentale e di
ricerca industriale che il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
sostiene con un contributo alla spesa,
utilizzando a tal fine una parte della quota
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del fondo FAR destinata alla contribu-
zione a fondo perduto, nel limite del
cinquanta per cento di essa.

L’articolo 58 anticipa di un anno la
possibilità che le università e gli enti di
ricerca effettuino assunzioni nella misura
del 50 per cento (in luogo del 20 per
cento) della spesa relativa al corrispon-
dente personale complessivamente cessato
dal servizio nell’anno precedente e modi-
fica la procedura per la chiamata diretta,
da parte delle università, di studiosi che
siano risultati vincitori di specifici pro-
grammi di ricerca di alta qualificazione.

L’articolo 59 prevede un’autorizzazione
di spesa di complessivi 17 milioni di euro
per gli anni 2013-2015, finalizzata all’ero-
gazione di borse per la mobilità in favore
di studenti che intendano iscriversi nel-
l’anno accademico 2013/2014 ad una uni-
versità che abbia sede in una regione
diversa da quella di residenza.

L’articolo 60 dispone che, a decorrere
dal 2014, nel Fondo di finanziamento
ordinario delle università statali e nel
contributo alle università non statali le-
galmente riconosciute, confluiscano le ri-
sorse attualmente destinate alla program-
mazione dello sviluppo del sistema uni-
versitario, alle borse di studio post laurea,
nonché al Fondo per il sostegno dei gio-
vani e per favorire la mobilità degli stu-
denti, e dispone che il sistema di valuta-
zione delle attività amministrative delle
università e di 12 enti di ricerca vigilati dal
MIUR sia svolto dall’Agenzia nazionale di
valutazione del sistema universitario e
della ricerca (ANVUR).

L’articolo 62 precisa la finalità e l’am-
bito applicativo della disciplina relativa ai
giudici ausiliari, consistenti nella riduzione
dei tempi di definizione dei procedimenti
civili, anche in materia di lavoro e previ-
denza.

L’articolo 63 stabilisce, per le finalità di
deflazione del contenzioso civile pendente
presso le Corti d’appello, la nomina, con
decreto del Ministro della giustizia, di un
numero massimo di 400 giudici ausiliari.

L’articolo 64 individua i requisiti per la
nomina del giudice ausiliario.

L’articolo 65 stabilisce che la pianta
organica ad esaurimento dei giudici ausi-
liari presso le Corti d’appello è determi-
nata con decreto del Ministro della giu-
stizia decorsi 2 mesi dall’entrata in vigore
del decreto-legge, con la consequenziale
indicazione dei posti assegnati a ciascuna
Corte d’appello e l’indicazione delle mo-
dalità di presentazione della domanda al
Consiglio giudiziario di competenza, non-
ché dei criteri di priorità nella nomina,
fermo restando il titolo preferenziale dello
svolgimento della professione forense.

L’articolo 66 stabilisce che la presa di
possesso dell’ufficio da parte del giudice
ausiliario avvenga entro il termine stabilito
dal decreto di nomina e che l’assegnazione
avvenga con apposito provvedimento del
Presidente della Corte d’appello.

L’articolo 67 stabilisce in 10 anni il
termine massimo di permanenza nell’uffi-
cio di giudice ausiliario e prevede la ces-
sazione dall’incarico di giudice ausiliario –
oltre che per le ipotesi di dimissioni,
revoca, decadenza e mancata conferma –
al compimento dei 78 anni di età.

L’articolo 68 prevede che dei collegi
giudicanti presso le Corti d’appello non
possa far parte più di un giudice ausilia-
rio.

L’articolo 69 prevede l’applicazione ai
giudici ausiliari della disciplina delle in-
compatibilità e delle ineleggibilità stabilita
per i magistrati ordinari.

L’articolo 70, ferme restando le ordi-
narie ipotesi di astensione del giudice di
cui all’articolo 51, primo comma, del co-
dice di procedura civile, individua ulte-
riori, specifici casi in cui il magistrato
ausiliario, in relazione alla pregressa atti-
vità professionale svolta, è obbligato ad
astenersi, pena la possibilità di ricusa-
zione.

L’articolo 71 disciplina le ipotesi di
cessazione dall’ufficio di giudice ausiliario,
costituite dalla decadenza, dalle dimis-
sioni, dalla mancata conferma e dalla
revoca.

L’articolo 72 definisce lo stato giuridico
dei giudici ausiliari, che acquisiscono lo
stato giuridico di magistrati onorari.
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L’articolo 73 detta un’articolata disci-
plina volta a consentire l’accesso a stage
formativi teorico-pratici della durata di 18
mesi presso gli uffici della magistratura
ordinaria e amministrativa, riservati ai
laureati più meritevoli delle facoltà di
giurisprudenza, all’esito di un corso al-
meno quadriennale.

L’articolo 74 mira a fornire alla Corte
di cassazione un qualificato supporto da
parte di magistrati da utilizzare come
assistenti di studio per una rapida defini-
zione dell’arretrato civile.

L’articolo 75 interviene sul codice di
procedura civile con il fine di rendere più
selettivo l’intervento della procura gene-
rale nei procedimenti dinanzi alla Corte di
Cassazione.

L’articolo 76 modifica la disciplina
della divisione giudiziale nelle comunioni
(ereditarie e non) e permette ai soggetti
comproprietari, se d’accordo, di rivolgersi
al tribunale per ottenere la nomina di un
notaio che si occupi dell’intera procedura
di divisione.

L’articolo 77 interviene sul codice di
procedura civile per introdurvi l’obbligo
per il giudice, nel corso del processo civile,
di formulare alle parti una proposta di
transazione o conciliazione, potendo valu-
tare ai fini del giudizio l’eventuale rifiuto
che gli venga opposto.

L’articolo 78 interviene sulla procedura
di opposizione al decreto ingiuntivo per
accelerare la fissazione dell’udienza di
comparizione delle parti e prevede che già
nel corso di tale udienza il giudice possa
concedere la provvisoria esecuzione del
decreto ingiuntivo.

L’articolo 79 novella l’articolo 118 delle
disposizioni di attuazione del codice di
procedura civile, al fine di semplificare
ulteriormente il contenuto della motiva-
zione della sentenza civile.

L’articolo 80 delinea una nuova com-
petenza inderogabile per territorio, preve-
dendo che le cause che hanno come parte
(attrice, convenuta o chiamata in garanzia)
una società con sede all’estero, priva di
rappresentanza stabile in Italia, devono
essere radicate a Milano, Roma e Napoli.

L’articolo 81 sostituisce l’articolo 76
dell’Ordinamento giudiziario (di cui al re-
gio decreto n. 12 del 1941), in tema di
attribuzioni del pubblico ministero presso
la Corte di Cassazione, escludendo l’ob-
bligo di intervento del pubblico ministero
in relazione ad alcune udienze civili.

L’articolo 82 è volto ad offrire maggiori
garanzie di carattere informativo per i
creditori e per il tribunale nel concordato
preventivo cosiddetto « in bianco » (o « con
riserva »).

L’articolo 83 interviene sulla recente
riforma della professione forense e ne
modifica la norma relativa alla composi-
zione della commissione d’esame per l’abi-
litazione professionale.

L’articolo 84 novella il decreto legisla-
tivo n. 28 del 2010, reintroducendo le
disposizioni sul carattere obbligatorio
della mediazione dichiarate costituzional-
mente illegittime dalla Corte costituzionale
per eccesso di delega nella sentenza n. 272
del 2012.

L’articolo 85 provvede in ordine alla
copertura finanziaria degli oneri derivanti
dalle disposizioni di cui ai Capi I (Giudici
ausiliari) e II (Tirocinio formativo presso
gli uffici giudiziari) del Titolo III del
provvedimento, recante misure per l’effi-
cienza della giustizia, valutati complessi-
vamente in 4,850 milioni di euro per
l’anno 2013 e a 8 milioni di euro annui nel
periodo 2014–2024.

Si riserva quindi di formulare una
proposta di parere nel prosieguo del-
l’esame del provvedimento.

Marco CAUSI (PD) rileva innanzitutto
come il Governo ponga il Parlamento di
fronte ad una prova non facile, per quanto
riguarda l’esame del decreto-legge n. 69
del 2013, in considerazione della notevole
ampiezza ed eterogeneità delle misure
contenute nel provvedimento.

In tale contesto ritiene che i gruppi di
maggioranza e, auspicabilmente, anche i
gruppi di opposizione, debbano calibrare il
loro atteggiamento, al fine di non appe-
santire eccessivamente il dibattito sull’in-
tervento legislativo.
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A tal fine preannuncia che il Partito
Democratico presenterà, come gruppo,
solo proposte emendative che risultino
coerenti con i pareri espressi dalle Com-
missioni competenti in sede consultiva,
ritenendo, pertanto, particolarmente rile-
vante il lavoro che sarà svolto sul prov-
vedimento dalle Commissioni di settore.

Passando quindi ad alcune questioni
specifiche, sottolinea innanzitutto l’esi-
genza di approfondire il contenuto dell’ar-
ticolo 1 del decreto-legge, recante norme
per il rafforzamento del Fondo di garanzia
per le piccole e medie imprese, al fine di
migliorarne e dettagliarne meglio la for-
mulazione, anche alla luce delle risultanze
emerse nelle prime audizioni svolte dalla
Commissione Finanze nell’ambito dell’in-
dagine conoscitiva sugli strumenti fiscali e
finanziaria sostegno della crescita.

Un ulteriore tema sul quale considera
fondamentale riflettere è costituito dalle
disposizioni in materia di riscossione re-
cate dall’articolo 52 del decreto-legge. A
tale proposito evidenzia, infatti, come il
testo, diversamente da quanto affermato
da alcuni, non rappresenti l’integrale tra-
sposizione in norme della risoluzione n. 8-
00002, approvata dalla Commissione Fi-
nanze il 22 maggio scorso, in quanto nel
testo dell’articolo sono state inserite pre-
visioni afferenti a questioni non affrontate
da tale atto di indirizzo.

Ricorda, quindi, che il Governo ha già
assunto due volte, in occasione dello svol-
gimento di taluni atti di sindacato ispet-
tivo, tra i quali l’interrogazione a risposta
immediata a sua prima firma n. 5-00438,
l’impegno a risolvere la problematica re-
lativa alla corresponsione dei rimborsi per
crediti di imposta in favore di quei con-
tribuenti che, avendo perduto il lavoro,
ovvero non potendo fruire degli ammor-
tizzatori sociali o dell’istituto della mobi-
lità, non possono avvalersi del regime del
sostituto d’imposta e sono quindi costretti
a presentare la dichiarazione dei redditi
mediante il modello Unico, con conse-
guente, notevole allungamento dei tempi di
erogazione dei predetti rimborsi. A tale
proposito preannuncia la presentazione,
da parte del gruppo del PD, di un’apposita

proposta emendativa in materia, che au-
spica possa essere accolta dal Governo.

Filippo BUSIN (LNA), pur rilevando
come il decreto-legge vada nella giusta
direzione, evidenzia come le misure con-
tenute nel provvedimento non siano in
molti casi adeguate rispetto alle esigenze
del Paese.

In particolare, per quanto riguarda
l’articolo 50 del decreto-legge, che modi-
fica la disciplina sulla responsabilità fi-
scale negli appalti, evidenzia come tale
previsione non sia sufficiente a risolvere le
problematiche determinate dalla predetta
disciplina, che dovrebbe, pertanto, essere
integralmente abrogata, richiamando a
tale proposito l’interrogazione a risposta
immediata a sua prima firma n. 5-00185,
nella quale si segnalava l’esigenza di cir-
coscrivere, quantomeno, la citata norma-
tiva al solo comparto delle grandi opere
edilizie, in modo da alleggerire le piccole
e medie imprese da oneri burocratici ec-
cessivi.

Con riferimento all’articolo 52, rileva
come le previsioni ivi contenute, in mate-
ria di rateizzazione dei debiti tributari,
sebbene positive, si applichino solo alle
somme iscritte a ruolo, laddove sarebbe
invece opportuno estenderle anche alle
somme dovute a seguito di accertamento
con adesione.

Si riserva quindi di formulare alcune
proposte emendative sul provvedimento.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) di-
chiara che il suo gruppo, con spirito
costruttivo, è disponibile ad un confronto
sul provvedimento in esame, di cui con-
divide sostanzialmente l’orientamento di
merito, evidenziando tuttavia come il Mo-
vimento 5 Stelle non condivida invece, la
scelta di metodo, compiuta dal Governo, di
ricorrere, per l’ennesima volta, allo stru-
mento del decreto-legge, ricordando come
proprio ieri la Corte Costituzionale abbia
ribadito i limiti costituzionali entro cui si
può ricorrere alla decretazione d’urgenza,
dichiarando illegittime alcune norme in
materia di riordino delle province recate
dal decreto-legge n. 201 del 2011, cosid-
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detto « salva-Italia », e dal decreto-legge
n. 95 del 2012, cosiddetto « spending re-
view ».

Con riferimento ad una questione spe-
cifica oggetto del decreto-legge, evidenzia
l’opportunità di approfondire il contenuto
dell’articolo 56, recante la proroga di al-
cuni termini di relativi all’imposta sulle
transazioni finanziarie (cosiddetta Tobin
Tax), nonché di rivedere l’intera disciplina
relativa alla predetta Tobin Tax, la quale,
per come è attualmente formulata, pre-
senta a suo giudizio alcuni profili di cri-
ticità. In tale contesto non ritiene del tutto
agevole individuare le risorse finanziarie
necessarie per disporre lo spostamento al
2015 della vigenza dell’imposta, ventilato
in una recente intervista dal Presidente
della Commissione Bilancio.

Paolo PETRINI (PD), relatore, con ri-
ferimento agli articoli 1 e 2 del decreto-
legge, relativi al rafforzamento del Fondo

di garanzia per le PMI ed ai finanziamenti
per l’acquisto di nuovi macchinari, im-
pianti ed attrezzature da parte delle stesse
PMI, sottolinea come essi affrontino temi
che attengono alla competenza sia dello
Stato sia delle regioni, rilevando, con par-
ticolare riguardo ai Fondi di garanzia,
come le esperienze maturate negli ultimi
anni in ambito regionale si siano dimo-
strate positive, e come sia dunque auspi-
cabile realizzare una migliore collabora-
zione con tali enti in merito all’utilizzo di
questi strumenti.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad una seduta da
convocare per la giornata di martedì, in
occasione della quale si procederà alla
votazione della proposta di parere che
sarà formulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.15.
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